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ne riceverne lettera alcuna.” Non
vi ¢ che vn remedio folo, che ¢, ch’
alcuno de propri Giudici, moflo da
eompaffione per I'accufato, ¢ perfualo
della fua innocenza, vogli pigliare
ben la fua caufa in mano, farlava-
lere colla fua autoritd contro gliac-
cufatori. Ma benche quefte forti d’u-
fici fiano di gran pefo, non produ-
cono quafi mai leffetto, che fi penfa.
Impercid che quefto Conlfeglio ¢ tan-
to declive alla feverita, che i mini-
mi falli in materia di ftaro , vi fone
irremifibili, e le apparenze fole vi fo-
no reputate per delitti. Si dicevaad
Atene, che Dragone aveva {critto tut=
te 'le fue leggi col fangue; fi pud dire
la ftella cofa di quefio Confeglio,
dove la clemenza, e la mifericordia
fono vittl incognite. Dove la gelo+
fia ¢ incurabile; dove la diffidenza
¢ eterna ; dove la gran fama ¢ peris
colofa; dove i gran {ervizi fono odio .
fi 5 e fi pagano collefiglio, ¢ colla
morte. Sono maflime di quel Con-
feglio; che non folamente non i devono
mai perdonare li crimi dj [Iato, md che



